
Tr
ib

ut
i

Fi
sc

o

Tribuna Finanziaria - n. 2-3 9

In tema di condoni fiscali, spesso viene dibattuto il pro-
blema se la cartella esattoriale rientra tra gli atti condo-
nabili. A tal proposito, è intervenuta una costante giuri-
sprudenza della Corte di Cassazione, che, soprattutto 
per il condono del 2011, ha stabilito i seguenti principi.
L’art. 39, comma 12, D.L. n. 98 del 2011 così recita: 
“Al fine di ridurre il numero delle pendenze giudizia-
rie e, quindi, concentrare gli impegni amministrativi e 
le risorse sulla proficua e spedita gestione del proce-
dimento di cui al comma 9, le liti fiscali di valore non 
superiore a 20.000 Euro in cui è parte l’Agenzia delle 
Entrate, pendenti alla data del 31 dicembre 2011 di-
nanzi alle Commissioni Tributarie o al Giudice Ordina-
rio in ogni grado del giudizio e anche a seguito di rinvio, 
possono essere definite, a domanda del soggetto che 
ha proposto l’atto introduttivo del giudizio, con il paga-
mento delle somme determinate ai sensi della L. 21 
dicembre 2002, n. 289, art.16. A tale fine, si applicano 
le disposizioni di cui al citato art. 16, con le seguenti 
specificazioni:
a) le somme dovute ai sensi del presente comma sono 
versate entro il 31 marzo 2012 in unica soluzione; 
b) la domanda di definizione è presentata entro il 31 
marzo 2012; 
c) le liti fiscali che possono essere definite ai sensi del 
presente comma sono sospese fino al 30 giugno 2012 
(…).”
Occorrendo, dunque, fare riferimento all’ambito della 
procedura di definizione della lite fiscale pendente di 
cui all’art. 16 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
deve osservarsi che, in base al comma 3, lett. a), di tale 
disposizione “per lite pendente” si intende “quella 
in cui è parte l’Amministrazione Finanziaria dello 
Stato avente ad oggetto avvisi di accertamento, 
provvedimenti di irrogazione delle sanzioni e ogni 
altro atto di imposizione”. Sul punto l’Agenzia delle 
Entrate, con circolare n. 48 del 2011, ha ritenuto che 
non possano essere ricondotti alla categoria degli atti 
impositivi, e non siano pertanto suscettibili di definizio-
ne agevolata, ai sensi della disciplina in esame, “l’avvi-
so di liquidazione” ed “il ruolo”, in considerazione della 
loro natura, non essendo riconducibili nella categoria 
degli “atti impositivi” in quanto finalizzati alla (mera) ri-

scossione dei tributi e degli accessori (paragrafo 4.2). 
“In linea generale, non sono definibili le liti fiscali aventi 
ad oggetto i ruoli emessi per imposte e ritenute indica-
te dai contribuenti e dai sostituti di imposta nelle dichia-
razioni presentate, ma non versate. I controlli su tali 
versamenti sono disciplinati espressamente dalla let-
tera f) del comma 2 dell’art. 36 bis del DPR 29.9.1973 
n. 600. Al recupero delle imposte non versate non si 
provvede, infatti, mediante atto impositivo che pre-
supponga la rettifica della dichiarazione, ma con atto 
di mera riscossione, ricognitivo di quanto indicato dal 
contribuente o dal sostituto nella dichiarazione”. Se-
condo l’Agenzia delle Entrate, pertanto, rientrano nella 
categoria degli atti suscettibili di definizione agevolata 
quelli che assolvono alla funzione di accertamento, 
oltre che di riscossione. Tanto premesso, è orien-
tamento consolidato e condivisibile, invece, della 
Corte di Cassazione che, in caso di cartella di pa-
gamento emessa ai sensi del DPR n. 600 del 1973, 
art. 36 bis, l’atto non rappresenta la mera richiesta 
di pagamento di una somma definita con prece-
denti atti di accertamento, autonomamente impu-
gnabili e non impugnati, ma riveste anche natura di 
atto impositivo, trattandosi del primo ed unico atto 
mediante il quale la pretesa fiscale è esercitata nei 
confronti del dichiarante, conseguendone la sua 
impugnabilità, ex art. 19 del DPR n. 546 del 1992, 
anche per contestare il merito della pretesa impo-
sitiva (cfr. Cass. 4.12.2015, n. 24772, 22.1.2014, n. 
1263 e, da ultimo, Corte di Cassazione – Quinta 
Sezione Civile – con l’ordinanza n. 27271 deposita-
ta in cancelleria il 24/10/2019). L’impugnazione della 
cartella di pagamento, con cui l’Amministrazione liqui-
da le imposte calcolate sulla base dei dati forniti dallo 
stesso contribuente, origina comunque una controver-
sia definibile in forma agevolata, ai sensi della L. n. 289 
del 2002, art. 16, in quanto detta cartella, essendo 
l’unico atto portato a conoscenza del contribuente 
con cui si rende nota la pretesa fiscale e non es-
sendo preceduta da avviso di accertamento, è im-
pugnabile non solo per vizi propri della stessa ma 
anche per questioni che attengono direttamente al 
merito della pretesa fiscale ed ha, quindi, natura di 
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atto impositivo (cfr. ex multis, Cass. n. 31055 del 
2017; Cass. n. 28611 del 2017; Cass. n. 1296 del 
2016; Cass. n. 1295 del 2016; Cass. n. 26997 del 
2014; Cass. n. 22672 del 2014). La Corte di Cassa-
zione, del resto, con giurisprudenza costante, non ha 
mancato di chiarire che risulta, di per sé, irrilevante la 
circostanza che la cartella esattoriale contenga la 
liquidazione di imposte dichiarate e non versate, 
una volta che, da un lato, la cartella di pagamen-
to rappresenta il primo atto con cui l’Amministra-
zione ha esercitato la propria pretesa tributaria, e 
dall’altro occorre comunque riconoscere al con-
tribuente di poter impugnare la cartella, anche al 
fine di esercitare il proprio diritto alla emendabilità, 
pure in sede contenziosa, della propria dichiara-
zione (cfr. Cass. n. 22672 del 2014; Cass. n. 23269 

del 2018). Pertanto, la motivazione del provvedimento 
di diniego opposto dall’Amministrazione finanziaria al 
condono, ai sensi dell’art. 39, comma 12, del D.L. n. 
98 del 2011, deve pertanto giudicarsi non conforme a 
diritto. In definitiva, la costante e corretta giurispruden-
za della Corte di Cassazione deve ritenersi applicabile 
in tutti i casi di condoni o definizioni delle liti pendenti.

Avv. Maurizio Villani - Patrocinante in Cassazione

Nel diritto tributario italiano la “cartella esattoriale” è uno stru-
mento contemporaneo di cui si serve la PA per riscuotere coat-
tivamente un credito vantato nei confronti del contribuente. Pur 
non provenendo direttamente dalla PA, è a tutti gli effetti un atto 
amministrativo e un titolo esecutivo. Un atto in virtù del quale è 
possibile procedere con un pignoramento in mancanza del pa-
gamento di quanto dovuto. Comunica prima al contribuente la 
sua posizione debitoria nei confronti dell’ente impositore e poi 

di procedere con l’esecuzione forzata.

Cosa contiene una cartella esattoriale
Oggetto della cartella possono essere tutte le somme dovute 
dal cittadino allo Stato e agli enti pubblici, previdenziali e locali. 
Si pensi ai tributi, le imposte sui redditi, Inps, Iva, imposte ipote-
carie e catastali, tasse automobilistiche, sanzioni amministrative 
per infrazioni al Codice della Strada. Dal 1° luglio 2017, la fun-
zione di riscossione è stata attribuita all’Agenzia delle Entrate 
Riscossione e c’è stata l’ufficializzazione dell’abolizione di Equi-
talia. Vediamo, dunque, quando non si devono pagare le cartelle 
esattoriali. 
Perché pagare il Fisco quando la legge ti consente di non farlo? 
Innanzitutto, Ti consigliamo di richiedere all’agente della riscos-
sione un estratto di ruolo ossia un documento cartaceo o infor-
matico, contenente le cartelle esattoriali e i ruoli.

L’estratto di ruolo
Dall’estratto appare la propria posizione debitoria, con l’indica-
zione di ogni singola cartella con la data della spedizione, della 
consegna, la causale e l’importo. Il contribuente non deve paga-
re al Fisco i debiti delle cartelle decadute, prescritte, non notifi-
cate nonché i debiti rientrati nella cd. Pace fiscale.

Le cartelle decadute
Il termine di decadenza ossia quello tra la data dell’iscrizione a 
ruolo del debito e la notifica della prima cartella di pagamento 
varia a seconda del credito tributario. Di regola, l’Ente titolare 
del credito tributario esegue l’iscrizione a ruolo e da incarico 
all’Agenzia delle Entrate riscossione di riscuoterlo. Quando l’A-
genzia non notifica nel termine stabilito per ogni tributo la prima 

cartella di pagamento da quando l’imposta o la sanzione è stata 
iscritta a ruolo, la cartella è decaduta. Il contribuente dovrà pre-
sentare un ricorso e chiedere l’annullamento del debito.

Le cartelle non notificate
Attraverso l’estratto di ruolo, oltre a vedere le cartelle esattoriali 
si può sapere quando sarebbero state notificate, se la notifica 
è stata effettuata regolarmente o, al contrario, essa manchi. 
Qualora, ci siano dubbi sulla notifica della cartella, è preferibile 
formulare all’agente della riscossione un’istanza di accesso agli 
atti. In questo modo, si avrà copia di tutta la documentazione 
riguardante le notifiche. Se nell’estratto ruolo compaiono cartelle 
che non sono mai state notificate, ecco anche qui che i debiti 
non dovranno essere pagati al Fisco.

Le cartelle prescritte
Può succedere che dall’estratto di ruolo ci si renda conto che al-
cune cartelle sono prescritte quindi non dovranno essere paga-
te. Il termine di prescrizione decorre dalla data della notifica della 
cartella o dall’ultimo atto ricevuto dall’esattore. Può accadere di 
ricevere dopo la notifica della cartella un’intimazione di paga-
mento ossia un semplice sollecito. L’intimazione interrompe la 
prescrizione, pertanto, attenzione a ricalcolare di nuovo il termi-
ne a partire dal giorno successivo al ricevimento del sollecito. Il 
termine di prescrizione non è uguale per tutti i debiti. Alcuni si 
prescrivono in 10 anni: tra questi l’Irpef, l’Iva, il Canone Rai, l’Im-
posta di bollo, l’Imposta catastale, l’Imposta di registro, l’imposta 
ipotecaria, i Contributi della Camera di commercio ecc.. Altri si 
prescrivono in 5 anni: i Contributi Inps, i Contributi assistenziali 
Inail, le Sanzioni amministrative e le Multe stradale, l’Imu, la Tasi, 
la Tari, la Tosap. Altri in 3 anni come ad esempio il bollo auto.

La Pace fiscale
Nel 2018 con il decreto fiscale tutti i debiti iscritti a ruolo tra il 
2000 e il 2010 di importo fino a mille euro sono stati cancellati in 
automatico. Un condono per qualsiasi tipo di cartella, a prescin-
dere dalla natura del debito. Pertanto, qualora dall’estratto ruolo 
dovessero ritrovarsi anche questi debiti, il contribuente deve sa-
pere che non è tenuto a pagarli.

Mai pagare le cartelle esattoriali quando ti capitano queste 4 cose


